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Le eiezioni del 21 giugno | Come nasce e rischia di proseguire la «campagna» terrorista negli ospedali 
La DC non deve 

tornare alla 
guida del Comune 

Occorre confermare la giunta di si
nistra - L'unità tra il PCI e il PSI 

Nella sinistra romana, negli 
ultimi giorni, *i sono rapida
mente accumulali importanti 
temi di diliatt'ito e di rifle.-s-
»ione politica circa il futuro 
dol governo della città, in vi
sta della wuden/a elettorale 
e delle Mie punibili eonee-
guenze. Ci sono >tati gli in
terventi dei compagni sociali
sti Dell'Unto e Se\eri nel eorso 
della ta\ola rotonda organiz
zala dal Club Rosselli: c'è sla
ta una dichiarazione ilei com
pagno Santarelli pubblicata 
Mill'.-lrofjfJ.' del 21 marzo. Nel
lo *les-o tempo. 1MLT e Ml.S 
hanno decido di awiare un 
ronfronto con il PCI per un 
accordo politico ed elettorale. 

La po-i/ione dei comuni-li 
è molto chiara o non cambia. 
Per noi non e-.Nlono, nelle 
condizioni attuali, alternatile 
alla riconferma della giunta di 
sinistra. ' 

Innanzi tutto, perché questa | 
giunta è riiiM-iia a imprimere ! 

•nella vita della città una evol
ta ormai avvertibile e stabile, i 
ed è indUpen-ahile che i ri- • 
Miltati di tale svolta *i con
solidino e <i arricchi-cano. La ! 
sostanza di questa svolta Ma I 
nella modificazione profonda j 
che ha subito, pur sotto Tur- j 

^to di duri rontraMi politici e • 
«ociali, il rapporto tra uli in
teressi e i bisogni che la città 
esprime, ila un lato, e il po
tere politico dall'altro. Dove 
vigeva un sistema basato su 
un jehaugio et lai^sez faire » 
alla speculazione edilizia a 
malapena corretto nei punti 
più gravi di distorsione e dì 
contraddizione sociale da suc
cessivi interventi di mediazio
ne assistenziale e clientelare. 
ora si sviluppa una azione di 
governo capace di cointeres
sare e guidare, dentro un con-
cre.lo progetto operativo, le 
forze sociali fondamentali del
la nostra città. { 

Il giudizio sostanzialmente : 
positivo dato da sindacali, im- | 
prenditori, movimento coopera
tivo sullo stato di attuazione del 
protocollo di intera e la nota 
aggiuntiva, recentemente fir
mata, danno il segno e la mi
sura dì come sia cambiato in 
profondità il rapporto tra que
ste forze e il governo della 
città. 

E' all'unità tra comunisti e 
socialisti, è al positivo incon- | 
Irò che si è realizzato con par
titi di tradizione laica come 
il PRI e il PSDI. che dob
biamo questo risultalo. Qui 

Convegno sul 

governo di Roma 

con Ingrao e 

Petroselli 

« Società ed Istituzioni 
nel governo democratico 
di Roma: quale decen
tramento e quale parteci
pazione? ». E' il tema di 
un convegno — indetto dal 
comitato cittadino del 
PCI, dalla sezione univer
sitaria e dal gruppo capi
tolino comunista — che si 
terrà nei giorni 1 e 2 apri
le all'Università, nella Fa
coltà di Giurisprudenza. 

Mercoledì 1: aprirà ì la
vori il professor Massimo 
Brutti; seguiranno le re
lazioni di Antonello Fa Io-
mi ( « I I governo della cit
tà • le forme della par
tecipazione »), di Luigi 
Berlinguer (< Il governo 
democratico di un grande 
centro urbano. Analisi 
comparativa e modelli 
istituzionali >). 

Giovedì 2: relazioni di 
Franca Prisco (• L'ammi
nistrazione centrale del 
Comune e le circoscrizio
ni »), del professor Giù* 
seppe Cotturri (« Partiti 
e sistemi politici locali >) 
e di Piero Salvagni (« I 
partiti politici dì fronte 
alle trasformazioni socia
li della città e al decen
tramento del potere lo
cale • ) . Alle 12,30 parlerà 
il sindaco di Roma, Luigi 
Petroselli. 

Nel pomeriggio, al ter
mine del dibattito, alle ore 
17,30 le conclusioni del 
compagna Pietro Ingrao, 
della Direzione del PCI, 
presidente del Centro di 
Studi e iniziative per la 
riforma dello Stato. 

Interverranno, tra gli 
altri, Baldassarre, Barbe
ra, Bassanini, Canullo, 
Ciofi. Marroni, Menduni, 
Modica, Picchetti. Marisa 
Rodano, Rodotà, Schiavo-
ni. Tarsitano, Tecce Tri 
va, Vetere • Violante. 

Gli amici Carla e Biagio ricordano 
con profondo doloro il caro 
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sia la vera e più profonda ra
gione della governabilità del
la città: un problema che a 
Roma non è stalo semplice* 
mente discusso o enunciato, 
ma concretamente risolto. Non 
un solo giorno di crisi abbia
mo conosciuto in Campido
glio. Siamo andati contro cor
rente, rispetto ad un quadro 
nazionale movimentatissimo 
(governo delle astensioni, mag-
gioranza programmatica, mag
gioranza ili solidarietà nazio
nale. Cossiga-primo. Cossiga-
:-econdo, governo Forlani). 

K* luterete, dunque, della 
città che questa coalizione sia 
riconfermata dalla prossima 
consultazione elettorale. Per
ché questo risultato po*>-a es
sere conseguito necc»«ita ricon
fermare la comune volontà di 
comunisti e .socialisti di prose
guire una esperienza avviala 
nel 1976. Al Club Rosselli il 
compagno Dell'Unto ha mani
festato con nettezza la volon
tà socialista di non tornare 
indietro. Anzi, ha vivacemen
te polemizzato con il PCI che 
si mostrerebbe «celtico su que
lla volontà. Ho già detto in 
nu«l dibattito che di una po
litica simile tra PCI e PST 
le forze del cambiamento non 
pò—ono che rallegrarsi. 

Xon solo la giunta di sini
stra non viene rimessa in di
scussione. ma ci «i arrabbia 
se qualcuno attribuisce questa 
intenzione al PSI. 

1/esperienza di questi cin
que anni ci dice quanto sia 
stata decisiva la determinazio
ne del PSI nel liquidare il 
vecchio rapporto di collabora
zione con la DC e nel dar vita 
ad una coalizione di sinistra 
a Roma. Conosciamo la quan
tità e la qualità delle pres
sioni sopportate dai socialisti 
romani e laziali contro la ri
costituzione di una giunta di 
sinistra alla Regione. II bene
ficio del dubbio ci deve, pe
rò, essere concedo se è vero, 
rome è vero, che nelle Mar
che, in Liguria, a Tivoli, a 
Civitavecchia si è dato vita a 
giunte con la DC pur essendo 
possìbili giunte di sinistra. 
Del resto, non occorre fona
re il testo di alcune dichiara
zioni di Claudio Martelli per 
sapere che in certi settori del 
PSI l'indifferente intercambia
bilità delle alleanze viene e-
splicitamenle teorizzata. 

Ma non sono certo i dubbi 
che vogliamo mettere al cen
tro della pro»-ima campagna 
elettorale. Al contrario, è sul
la comune volontà delle for
ze della sinistra romana di 
proseguire sulla strada intra
presa, che tutti dobbiamo far 
leva. In questo senso non riu
sciamo francamente a compren
dere certe frettolose distorsio
ni a nostre affermazioni, co
me quando si fa dire a Petro
selli che il PCI sarebbe la 
a sola » garanzia per la con
ferma della giunta di sinistra 
e si costruisce su ciò un ca
stello di ipotesi; laddove Pe
troselli ha parlato del PCI co
me garanzia a principale » di 
questa riconferma. Né ci rie
sce facile comprendere perché 
l'eventuale convergenza del 
PdUP e del MLS, in base a 
un accordo politica e<l eletto
rale che si prospetta possibi
le. dovrebbe significare « fron
tismo i» o indebolimento del 
ruolo del PSI. 

Qui i compagni del PSI ro
mano non c'entrano. La di-
M-ussione tra noi e i compa
gni del PdUP e del MLS è 
in alto da tempo e avviata in 
sede nazionale, Lo sforzo no
stro è di allargare e non di 
restringere le basi del consen
so polìtico e sociale dell'azio
ne di rinnovamento avviata 
dalla attuale coalizione capi
tolina. 

Ci «i inlerroza se a questo 
allargamento debba concorre
re in qualche forma la DC 
romana. Il compagno Santarel
li parla apertamente di * non 
accentuare i molivi di conflit
to con la DC ». anspìca che 
si trovino <c le forme » per re
cuperare alla luce del sole 
un ranporto costruttivo con la 
DC Siamo d'accorilo con San
tarelli «e qne«lo vuol dire ri
chiamare la DC a una linea 
di responsabilità democratica. 
sollecitarla a concorrere al 
buon fnnzionamento delle isti
tuzioni. e a collocarsi sempre 
più «ni terreno di una oppo-
-izione canace di proposte. 
-confiiccndo le tentazioni, ri
correnti al «no interno, allo 
-contro frontale e all'ostrniio-
nì-mo. Mira co*a e pen«are 
che quella DC romana, che 
arri* a aH'apnunlamento elet
torale «rn/a dar «esnì di cam
biamento. che dall'onposizio-
ne è «lata capire solo di ri
proporre la difesa pura e 
«emplire del «no «rstema di 
potere. po«sa tornare a gover
nare la città. Se ciò accadrà 
non «ara certo per volontà del 
PCI. 

Antonello Falomi 

*. 

Perché le Br entrano in corsi 
Dopo l'assassinio di un direttore sanitario a Milano, anche la « colonna romana » ha cominciato ad agire - Ma metodi 
ed obiettivi sono diversi - Non è casuale la scelta del San Camillo - Dagli anni dell'Autonomia al Policlinico alla scon
fitta dei suoi disegni - Un progetto mancato nelle fabbriche - Vogliono «inserirsi» anche nel dramma della casa? 

Sono lontani gli anni in
fuocati del Policlinico, E' lon
tano quel clima di intimida
zione e ricatto, di tensione 

? quotidiana, per una lotta na-
a dall'esasperazione. E nell' 

esasperazione cresciuta e 
morta. 

Eppure, l'assalto brigatista 
di domenica al San Camillo 
sembra riportare indietro nel 
tempo. Con mille aspetti nuo
vi e preoccupanti, certo, e 
con molti interrogativi in 
più. Ma che cosa c'è, dun
que. di nuovo e diverso nell' 
attacco contro la struttura 
ospedaliera? Perché, oggi, le 
P 38 sono entrate anche in 
corsia? 

La Digos da tempo temeva 
l'avvio di una vera e propria 
« campagna » terrorista negli 
ospedali romani, dopo l'assas
sinio a Milano del medico 
Marangoni. L'assalto al Sari 
Camillo ha confermato quei 
timori, alimentando anzi la 
certezza, tra gli inquirenti, 
che la vicenda non finirà qui. 
« Proprio negli ospedale le 
Br hanno trovato terreno fer
tile, e non molleranno la 
presa» — sostengono — spe
cificando che « l'azione ter
rorista. s'è spostata dal Poli
clinico al San Camillo per
ché lì possono giocare sulle 
contraddizioni interne, su 
una situazione simile a quel
la dell'Umberto I di qualche 
anno fa... ». « Eppoi — dice 
la polizia — hanno influito 
altri fattori, che sono però 
al centro delle Indagini in 
corso ». 

Torna a galla, dunque, an
cora il Policlinico. Perchè — 
ci si domanda — le Br non 
hanno agito lì, in quella che 
era la roccaforte del più ag
guerrito collettivo autonomo 
romano? Basta poco per ren
dersi conto di una realtà 
profondamente mutata, in 
quello stesso « collettivo ». Le 
« teste pensanti » ormai sono 
da mesi in carcere, e l'attua
le gruppo dirigente è costret

te scritte tracciate dai brigatisti durante l'assalto ài San Camillo • (a destra) quelle piene di minacce degli autonomi al Policlinico 

to a mantenere nell'ambito 
della legalità le spinte anti-
istituzionali della base, non 
foss'altro per le loro scarse 
possibilità di manovra, dopo 
le innuumerevoli comunica
zioni giudiziarie. 

Ma non c'è dubbio che i 
« temi » della lotta — già 
allora violenta tra le corsie 
del Policlinico — si rincorro
no, approdando alle stesse 
richieste, usando metodi di
versi. Pifano e gli altri im
posero, con scioperi improv
visi ed interminabili, salti di 
qualifica, visite gratuite ed al
tre misure «.popolari», oltre 
ad una serie di assunzioni 
« politiche ». Proprio così. 
Quello che tentarono di im
porre, in una certa fase, fu 
che il « collettivo » divenisse 
il nuovo ufficio-personale del 

Policlinico. E il posto in gra
duatoria toccava soltanto a 
chi lo aveva «meritato» par
tecipando alle lotte dell'area 
di Pifano. 

Quando le BT sono entrate, 
pistole alla mano, dentro gli 
uffici del San Camillo, gli 
slogan ricattatori conteneva-
no di nuovo i a temi » della 
occupazione, <c Lavorare me
no lavorare tutti »,, hanno 
scritto, aggiungendo un at
tacco diretto e personalissimo 
contro gli ispettori ammini
strativi, una categoria consi
derata quasi come unica con
troparte delle «avanguardie» 
dei lavoratori, e cioè dei so
liti collettivi « autonomi ». 
L'invito minaccioso è rivolto 
a loro: « Cambiate mestiere. 
Ci sono tenti posti scoperti 
in corsia... ». Così scrivono, 

puntando sulle oggettive ca
renze di organico. Ma qual 
è davvero il fine di questo 
discorso, che cerca di pescare 
in un'area di malcontento 
reale? 

Prendiamo il testo del co
municato fatto trovare a Mi
lano dopo l'uccisione del dot
tor Marangoni. Al centro di 
alcune cartelle di sproloqui 
c'è l'allucinante teoria secon
do la quale i problemi dell'oc
cupazione si risolvono soprat
tutto attraverso una «ospeda
lizzazione di massa». Ovvéro, 
mettiamo più ammalati pos
sibile in ospedale, magari co
struiamone altri, e sarà cosi 
assunto più personale. 

Tutto ciò dimostra, dun
que, che la «campagna» è 
già in atto, e le Br sembra
no intenzionate a continuar

la. Hanno addirittura creato 
una nuova brigata, la «Bri
gata ospedalieri», che a Mi
lano fa capo alla colonna Pa
trizio Pelli ed a Roma alla 
« 28 Marzo ». Sono due tron
coni br spesso in contrasto, 
e la stessa «operazione ospe
dali» l'hanno portata a ter
mine finora in maniera mol
to differente tra loro: ucci
dendo, gli uni, assaltando uf
fici gli altri. Come se la co
lonna romana volesse ribadi
re il suo carattere «movi
mentista », legato cioè alle 
lotte delle cosiddette «avan
guardie», l'Autonomia cioè. 

Tutto questo avevano ten-
tanto di awiare prima nelle 
fabbriche, scontrandosi però 
contro un muro: il muro del
la democrazia operaia, che 
non ha offerto quell'humus, 

quel fertile terreno trovato 
invece negli ospedali. La di
rezione brigatista aveva an
che studiato, sembra, la pos
sibilità di inserirsi con me
todi criminali nel dramma 
della casa, 

C'è dunque un vero e pro
prio calcolo dietro questa lo
ro nuova « campagna », che 
rischia di portare chissà do
ve. Da anni, purtroppo le Br 
hanno abituato la società ci
vile ad assistere a «salti di 
qualità» delle loro imprese 
criminali. Cosi è accaduto 
con le loro « campagna » con
tro la magistratura, contro 
i politici, e infine, contro le 
carceri speciali, con il seque
stro D'Urso e l'assassinio del 
generale Galvaltgi. 

r. bu. 

Dopo una perizia 

« Giusva » 
Fioravanti 
accusato 

del delitto 
Verbano 

« Giusva » Fioravanti, tra i 
tanti delitti, dovrà rispondere 
anche dell'assassinio dell'* au
tonomo » Valerio Verbano. 
Una comunicazione giudiziaria 
per questo crimine è stata in
fatti spiccata dal giudice ebe 
sta istruendo il processo per 
la morte del giovane, avve
nuta il 22 febbraio dell'80. Ad 
inchiodare il killer dei NAR 
sarebbe stata la perizia bali
stica sulla sua pistola, la sles
sa — secondo i tecnici — che 
avrebbe sparato quel giorno 
a Montesacro, davanti agli oc
chi dei genitori di Valerlo 
Verbano. 

L'episodio è messo In rela
zione anche all'incriminazio
ne di Fioravanti per l'assassi
nio del giudice Mario Amato, 
un altro che « sapeva trop
po » sui NAR, come appunto 
Verbano, che raccolse un 
« dossier » sull'attività del fa
scisti nei suo quartiere. Nulla 
di più si conosce su questa 
nuova accusa. Come In una 
catena, su questi episodi si 
accavallano le ipotesi, che ar
rivano a trovare una relazio
ne con un'altra « esecuzione » 
brigatista, quella di Luca Pe-
rucci. Anche lui * sapeva 
troppo ». Ed aveva t parlato 
troppo ». 

SABATO SENZA CINEMA 
PER UNO SCIOPERO FLS 

Tutte le sale cinematografi
che di Roma e del Lazio ri
marranno chiuse sabato pros
simo per uno sciopero indet
to dalla federazione unitaria 
dei lavoratori dello spettaco
lo. L'agitazione è stata in
detta in conseguenza della 
rottura delle trattative per il 
rinnovo del contratto 

Migliaio e migliaia (partigiani e giovanissimi) in piazza nell'anniversario delie Fosse Ardeatine protestano contro la sentenza di Catanzaro 
t 

Sfila il corteo di chi non vuole dimenticare 
La manifestazione dal Colosseo a Porta San Paolo, dove si è svolto un comizio con il sindaco - I fazzoletti a righe azzurre e blu dei deportati 

Hanno quei cartelli cosi 
semplici, cosi inquietanti 
con le loro scritte gialle 
su fondo nero. Sopra ci so-, 
no solo nomi: Terezin, Ma-
thausen, Dachau. Ausch
witz, Risiera di San Saba. 
Chi li porta avrà più o 
meno sessantanni, e intor
no al collo ha un fazzoletto 
a strisce azzurre e blu. Un 
ragazzo si avvicina e chiede 
che vuol dire. Il partigiano, 
combattente e deportato. 
ebreo romano, risponde bur
bero: «Come, non lo sai? 
E stai a vedere che sei pure 
laureato... Questi due co
lori . qui. sono quelli delle 
divise che ci davano nei 
campi di concentramento 
nazisti. Io c'ho perso tre 
fratelli. Ci siamo salvati so
lo in due. Eh. queste cose 
dobbiamo sempre ricor
darle ». 

La memoria. Potrebbe an
che essere chiamata la ma
nifestazione della memoria 
il corteo che ieri pomerig
gio ha sfilato dal Colosseo 
fino a porta San Paolo. E' 
stato indetto dall'ANPI, e 
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Un momento della manifestazione a Porta S. Paolo 
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dalle altre associazioni par
tigiane nel 37. anniversario 
delle Fosse Ardeatine con 
l'adesione di Comune, Pro
vincia, sindacati e ' partiti 
democratici. Un anniversa
rio — ed è purtroppo signi
ficativo — che cade pochi 
giorni dopo l'infamante, pi-

latesca sentenza di Catan
zaro, che a cancella » di 
fatto dieci anni di lotte e 
di indagini: vorrebbe can
cellare anche la strage di 
piazza Fontana. 

E infatti, il corteo è aper
to dallo striscione «i par
tigiani di Roma», lo seguo
no le bandiere e i gonfa

loni deU'ANPI. della FIAP, 
della FVL, e la bandiera 
a strisce dell'associazione 
dei deportati. Subito dopo 
un altro striscione che 
dice: a Piazza Fontana: 
l'Italia vuole giustizia». 

In piazza sfilano migliaia 
e migliaia di persone. Ci 
sono i testimoni, quelli che 

hanno visto e sofferto in 
prima persona, l'oppressio
ne selvaggia nazifascista. 
Ma con loro sfilano molti 
che non erano neanche 
nati, quando i tedeschi ra
strellavano il ghetto di 
notte, quando hanno massa
crati 335 ebrei alle Fosse 
Ardeatine. E ci sono anche 
molti che nel '69, Tanno 
della strage di piazza Fon
tana, andavano forse al
l'asilo. e adesso avranno so
lo quindici, sedici anni. Di 
quella bomba non hanno 
una memoria diretta. Se so
no in piazza è anche per 
difendere una memoria, 
una storia collettiva di que
sto paese, contro chi vor
rebbe cancellarla e farne 
un deserto. 

Sul palco, a porta San 
Paolo non è un caso, ci 
sono i due avvocati che 
per tanti anni hanno lavo
rato perché venisse fatta 
luce sulla strage, contro 
tutte le manovre, Tarsita
no e Calvi. Con loro ci 
sono il sindaco Petroselli, 
i capigruppi consiliari PSI 

Severi e DC Starita, i rap
presentanti della Provincia, 
i dirigenti della Federazio
ne del PCI, e delle organiz
zazioni partigiane, esponen
ti sindacali. 

Prima del sindaco parla
no Achille Lordi, presiden
te dell'ANPI di Roma, e 
Luciano Di Pietrantonlo, a 
nome di COIL, CISL, UTL. 

« Non dimenticate », dice 
il compagno Petroselli: que
sto è il monito che ci viene 
da una strage come quella 
delle Ardeatine. Ed è monito 
di bruciante attualità- Per
ché in Europa e in Italia ci 
sono nuovi fenomeni di anti
semitismo. Perché esiste un 
nemico attuale che si chia
ma terrorismo. E infine, an
che perché oggi arriva una 
sentenza che lancia ombre 
inquietanti sulla democrazìa 
dei Paese, sulla capacità di 
giustizia delle sue istitu
zioni. Una sentenza che è 
un fallimento, una dichia
razione di impunità e im
potenza che vorrebbe far 
a dimenticare » che c'è sta
ta una strage. 

La città ha ricordato ieri 
il 37. anniversario dell'ec
cidio delle Fosse Ardeatine, 
In mattinata il sindaco ha 
deposto corone di fiori alla 
Sinagoga del ghetto, • al 
sacrario delle Fosse, per ri
cordare le vìttime della 
strage. Successivamente si 
ò svolta una solenne com
memorazione in Campido
glio, alla quale erano pre
senti il ministro della Di
fesa. Lagorio, rappresen
tanti della Camera e del 
Senato, della Corte costitu
zionale, il prefetto di Ro
ma, il presidente del con
siglio e della giunta regio
nali. autorità militari. 

Una corona dì fiori al Sa
crario delle Fosse Ardeati
ne, è stata posta ieri anche 
dalla Provincia. La delega
zione che ha reso omaggio 
ai martiri era guidato dal 
presidente Angiolo Marroni 

Anche una delegazione 
della Direzione del PCI. 
guidata dal compagno Ugo 
Pecchioli, si è recata ieri 
mattina alle Fosse Ardea
tine. 

Prelevata illegalmente dal San Giovanni, finalmente riconsegnata alla questura di Firenze 

Maria Letizi a9 bimba in attesa di decisioni 
Il tribunale deve adesso stabilire se affidarla alla madre o lasciarla a una delle tante famiglie che aspettano l'adozione 

Maria Letizia, la bambina 
ceduta e sottobanco» da un 
medico del San Giovanni a 
due ricchi coniugi abruzzesi, 
ha festeggiato ieri i suoi pri
mi quattro mesi di vita al
l'istituto di assistenza all'in
fanzia di Roma. Ricercata 
dappertutto per circa un me
se da magistrati carabinieri 
e polizia ha concluso la sua 
odissea solo l'altro giorno. 
Concetta Fragliasso. la donna 
che, violando la legge, l'ave
va presa dal San Giovanni 
pochi giorni dopo la nascita 
l'ha consegnata alla Questu
ra di Firenze. Al collo le 
aveva lasciato una medagliet
ta d'oro, con una scritta: 
«Dio ti protegga». L'ultimo 
regalo che la signora Fra-
gliasso e suo marito Alfredo 
Rabbi hanno voluto fare ai-
la bimba, prima di restituir
la al tribunale dei minori. 
A quest'ultimo è intanto af
fidata la sorte di Maria Le
tizia. 

Da un lato c'è Adriana 
Ventura, la madre della bam
bina. una ragazza di Iglesiaa 
die dopo il parto al San Gio
vanni. a novembre, decise 
di abbandonare la figlia ap
pena nata ma che adesso 

vuole riprendersela e portar
la a vivere in Sardegna. L'al
tra possibilità è invece quel
la che il tribunale decida 
l'affidamento a una delle tan
te famiglie che aspettano di 
adottare un bambino, attra
verso l'iter legale. Il com
pito — difficile — dei giu
dici è quello di valutare se 
davvero Adriana Ventura ri
vuole la sua bambina e tutto 
sembra dire di sì. E' impor
tante che i giudici facciano 
presto perché Maria Letizia 
abbia finalmente una casa 
e una famiglia. 

La storia di Maria Letizia 
è stata fino ad ora comples
sa e ingarbugliata. La Cas
sazione ha già fissato per il 
14 aprile la discussione del 
ricorso che i Rabbi hanno fat
to e che riguarda la compe
tenza territoriale della ma
gistratura. C'è poi la prote
sta di un gruppo di giudici 
del Tribunale e della Procu
ra dei minori al Consiglio 
superiore della magistratura 
e al ministro contro il com 
portamento seguito dal giu
dice tutelare di Atri. Que
st'ultimo. infatti, pur sapen
do che la bimba era stata 
trafugata illegalmente, che il 

tribunale di Roma la cerca
va affannosamente, tentò con 
un decreto di adozione, di 
affidarla alla famiglia Rabbi. 

Alfredo Rabbi è un espo
nente di rilievo della De di 
Teramo, a capo di un vero 
e proprio impero economico 
in Abruzzo. Perché una cop
pia così ha sfidato la legge. 
perché ha pensato, con la 
semplice distribuzione di qual
che mancia qui e là di otte
nere un bimbo da amare e 
da allevare? Perché non è 
ricorsa alle normali proce
dure per l'adozione? Sembra 
purtroppo che in molti ospe
dali e cliniche della capitale 
sia diffuso l'uso di saltare 
tutto l'iter regolare per i bam
bini che vengono abbandona
ti. Fu casi per Maria Leti
zia, a novembre scorso. 

La giovane Adriana Ventu
ra. venuta dalla Sardegna 
per partorire decise di la
sciare la piccola perché non 
a\ova possibilità e mezzi per 
mantenerla. Fu allora che 
qualcuno le fece balenare la 
possibilità di affidarla a una 
famiglia benestante, dove 
non le sarebbe mancato nul
la. Attraverso il dottor Car
rara, cugino dei Rabbi, do

po qualche incontro, la de
cisione fu presa. Toccò a una 
suora, Suor Carla raccoglie
re lo sfogo e i pianti di 
Adriana, che raccontò tutto 
della bambina e cominciò a 
pentirsi di averla lasciata. Ci 
fu una denuncia anche da 
parte della tutrice di Maria 
Letizia, la dottoressa Xatuzzi, 
dell'Ipai. 

Adriana Ventura era stata 
anche chiamata dalla Sarde
gna nello studio di un legale 
dei Rabbi, l'avvocato Vitucci, 
per farle firmare un po' di 
carte. Si tentava, in pratica. 
di legalizzare in qualche mo
do l'adozione. Ma intanto la 
vicenda era finita sui gior
nali e i Rabbi nascosero Ma
ria Letizia a qualunque ri
cerca. Solo l'altro giorno si 
sono rassegnati a concludere 
il braccio di ferro con il tri
bunale di Roma. E' impor
tante che sia venuto alla lu
ce. per una volta almeno. 
questo commercio illegale di 
bambini. Come è augurabile 
che le tremila coppie clic 
nella sola città di Roma at
tendono di adottarne uno ab
biano tutte le agevolazioni 
possibili e i tempi siano ac
corciati al massimo. 

Con una delibera comunale 

Consultori familiari : 
raddoppiano in 10 Usi 
Consultori familiari. C'è 

chi dice che funzionano, che 
sono stracolmi, che non si 
riesce a servire la popolazio
ne del territorio, c'è chi in
vece non ha ancora ben va
lutato l'importanza di un ser
vizio territoriale che deve 
crescere con la partecipazio
ne della gente, delle donne 
soprattutto. In molti casi c'è 
ancora diffidenza: per trop
pi anni maternità, parto, 
aborto allevamento del bam
bino, problemi della coppia 
sono rimasti patrimonio «pri
vato» del singolo in un de
serto di iniziativa pubblica. 

Ora con la riforma anche 
il consultorio è una realtà: 
difficile, contrastata talvolta 
ancora carente, ma I risulta
ti si cominciano a vedere. La 
dimostrazione sta nel fatto 
che la giunta comunale ha 
adottato un provvedimento 
che consentirà a dieci USL 
tornane di veder raddoppiati 

i consultori sul proprio ter
ritorio. Il finanziamento è di 
100 milioni. Evidentemente la 
decisione è scaturita da una 
domanda esorbitante rispet
to alla zona: certe Unità sa
nitarie servono infatti un ter
ritorio molto vasto e un solo 
consultorio è assolutamente 
insufficiente. 

Il Comune ha anche indi
cato, nella sua delibera, le 
sedi dove dovranno trovare 
spazio le nuove strutture. Ec
cole: Via Palestra (R.M 1 Ca
stro Pretorio); Viale Bruno 
Buoni (RM2 Parioli); Via 
degli Angeli (RM6 Centocel-
le): Via di Mezza Via (RM10 
Tuscolano); Via dei Lincei 
(RAT 11 Ardeatino); Via Va-
•co d« Oama (RM13 Ostia); 
viale Mazzini (RM 17 Prati); 
Via Cornelia (RM18 Prima-
valle); Piazza S. Maria della 
Pietà (RM19 Monte Mario*: 
Via San Oodenzo (RM20 
Cassia). 

Hanno scioperato 

24 ore i lavoratori 

dei consorzi 

di bonifica 

Si sono fermati per 24 ore 
per protestare contro la lati
tanza del governo. I lavora
tori dei consorzi di bonifica 
chiedono un adeguato trat
tamento contrattuale e legi
slativo. E ieri mattina una 
delegazione si è recata alla 
Camera e si è incontrata con 
l'on. Elvio Salvatore presiden
te della commissione Lavoro, 
che però ha dato solo assi
curazioni formali e non si 
è assunto alcun impegno. 

I lavoratori dei consorzi di 
bonifica sono una categoria 
altamente specializzata per 
l'economia. Regolano infatti 
l'irrigazione dei terreni agri
coli (pompe, canali, chiuse). 
Lo SNEBI (l'organizzazione 
padronale delle amministra
zioni del consorzi) ha offerto 
15 mila lire di aumento con
trattuali triennale. Una mi
seria. E intanto un decreto 
legge che dovrebbe mettere 
un po' d'ordine nel tratta
mento contrattuale e legisla
tivo giace da mesi alla Ca
mera. 

Per questo i lavoratori han
no deciso di scioperare di 
nuovo lune,?' prossimo sem
pre per 24 ore. Una assem
blea si terrà in via Buonar
roti. nella sede della CGIL 
regionale. 

.» 


